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424) CONSIGLIO PERMANENTE CEI: TEMI DI RILIEVO PER LE MIGRAZIONI

roma (Migranti-press) – Già si è riferito nel numero precedente sulla nomina dei tre Coordinatori nazionali della pastorale etnica. Dal comunicato finale del Consiglio risaltano altri temi di notevole importanza anche per la pastorale migratoria. 

Ne presentiamo tre:

1. Parrocchia e crescente mobilità umana:

In vista della prossima Assemblea generale, che avrà luogo dal 17 al 20 novembre ad Assisi, i vescovi hanno a lungo riflettuto sulla parrocchia. Nel corso del dibattito è stata sottolineata l’esigenza di ridare vigore alla realtà parrocchiale, puntando su un forte slancio missionario per una rinnovata comunicazione della fede. Occorre quindi che la parrocchia sia attraversata da un nuovo dinamismo pastorale, a partire dalla consapevolezza del mutato contesto sociale e culturale; sappia scommettere su una nuova evangelizzazione, attenta al valore del territorio e alle sue mutazioni sociali in considerazione soprattutto della crescente mobilità.

2. “Garantire la dignità personale dei detenuti” ( a proposito si ricorda che è in corso la ricerca, promossa dalla Migrantes, con l’Ispettoria delle carceri e l’Angelicum, sulla condivisione dello straniero in carcere)

A margine dell’approvazione del disegno di legge riguardante la sospensione della pena ai detenuti per reati non gravi, i Vescovi hanno infine ribadito l’urgenza di umanizzare i luoghi di pena, ponendo attenzione alla quotidianità della vita carceraria, in modo da garantire la dignità personale dei detenuti e operando per la loro effettiva riabilitazione e un positivo reinserimento nella vita sociale al termine della detenzione.

3 .Convenzione per sacerdoti studenti stranieri

Nel corso dei lavori sono state approvate le modifiche richieste dall’Assemblea generale dello scorso mese di maggio agli schemi di convenzione per i sacerdoti stranieri studenti che offrono una collaborazione pastorale a tempo parziale nelle diocesi italiane.

425) MESSAGGIO DEI VESCOVI DEL PERU’ AI LORO CONNAZIONALI EMIGRATI

     É a firma del Presidente e del Segretario generale della Conferenza Episcopale Peruviana

lima (Migranti-press) – Questi i punti salienti del messaggio a nome di tutti i vescovi peruviani.

“Noi, Vescovi del Perù, rinnoviamo i nostri sentimenti di affetto, di apprezzamento e di solidarietà a tutti coloro che si trovano lontano della patria e dalle loro case.

Quest’anno abbiamo voluto dedicare a voi la campagna Compartir, promossa dalla Conferenza Episcopale, perché siamo consapevoli delle vostre sofferenze, delle vostre preoccupazioni e della vostra nostalgia e desideriamo manifestarvi la nostra solidarietà affinché non vi manchino la fede, il coraggio e la speranza nella vostra vita di migranti.

A partire dalla presente campagna, promuoveremo iniziative e progetti di sostegno e di solidarietà da parte delle Diocesi del Perù, dei gruppi di migranti e delle istituzioni nel vasto campo della migrazione. Auspichiamo che questa iniziativa sa l’inizio di una autentica trasformazione della mentalità individualistica, chiusa e discriminatoria, in una mentalità più comunitaria, aperta al dialogo e solidale con quanti soffrono. Voi siete i primi a insegnare al mondo l’accoglienza, l’apertura e la solidarietà. Siamo consapevoli della generosità che mostrate alle vostre famiglie e al Perù inviando aiuti economici. Apprezziamo e siamo grati per questi gesti di solidarietà che ci incoraggiano a sognare e a costruire un futuro migliore.

Siamo concordi con Papa Giovanni Paolo II quando, nel suo Messaggio per la Giornata Mondiale dei Migranti e dei Rifugiati di quest’anno, esorta “a onorare i Paesi che li ricevono e a rispettare le leggi, la cultura e le tradizioni della gente che li ha accolti. Solo così prevarrà l’armonia sociale”.

“Anche noi, Vescovi del Perù, esprimiamo la nostra gratitudine alle Chiese e agli agenti della pastorale che accolgono e seguono i nostri compatrioti nelle loro comunità. Che la fede viva nel Signore dei Miracoli, primo migrante con i migranti, la nostra devozione a S. Martìn de Porres, a Santa Rosa da Lima e la nostra pietà tradizionale, siano fonte di speranza e di conforto in ogni momento della vostra vita! Che Maria, che sempre si è messa in viaggio (cfr Lc 1, 39) e che tante volte ha dovuto allontanarsi dalla sua casa di Nazareth, vi accompagni, vi protegga e vi benedica, come madre di tutti i migranti”.

426) CONFERENZA EUROPEA SULLE “POLITICHE DELL’UE PER L’IMMIGRAZIIONE”

      Si è tenuto il 6-7 ottobre a Roma nella sede del Cnel che è stato il promotore di questo incontro

roma (Migranti-press) – Già dall’inizio dell’estate Migranti-press (n. 31-35) ha dato l’annuncio di questo grosso incontro a livello europeo e di area mediterranea sull’immigrazione, in base ai tre temi fondamentali: politiche di integrazione sociale degli stranieri, quadro giuridico comunitario e controllo delle frontiere esterne, politiche di cooperazione allo sviluppo e accordi bilaterali in riferimento alle migrazioni. É stato organizzato, come enuncia lo stesso Cnel, “per contribuire all’impegno della presidenza italiana dell’UE e per favorire il confronto tra le istituzioni centrali e locali, consigli economici e sociali europei, forze sociali, ong, associazioni di tutela degli stranieri. Erano invitati  anche organismi di ispirazione cristiana, come Caritas, Migrantes, Simi, Federazione delle Chiese Evangeliche, Centro Astalli, ed altri membri dell’Organismo Nazionale di Coordinamento delle politiche di integrazione sociale degli stranieri (Onc) che fa capo al Cnel. Oltre cinquanta gli invitati a prendere parola, la maggior parte dei quali ha consegnato il proprio intervento scritto. Una ricchezza di documentazione, forse con l’inevitabile limite della brevità degli interventi e della mancanza di un qualche dibattito. 

Molti degli interventi hanno ribadito orientamenti generali già formulati dal Presidente vicario del Cnel, Giorgio Alessandrini, che ha tenuto la relazione introduttiva. “Occorre un cambiamento profondo di indirizzo politico - queste le sue parole - che recuperi un giusto equilibrio tra politiche di accoglienza civile e politiche di sicurezza. É necessario rafforzare la politica dell’UE anche su altri punti, come la gestione comunitaria dei flussi migratori, l’affermazione dei diritti umani e democratici, un quadro giuridico comune che tenga cono dei caratteri strutturali della nuova immigrazione, escludendo precarietà di diritti e di status e assicurando una cittadinanza legale, rigorosamente fondata sui valori e principi della Costituzione europea”. 

In sintonia con queste formule piuttosto generiche, diversi interventi hanno puntato su una forma di cittadinanza che garantisca il diritto di voto amministrativo anche agli extracomunitari regolarmente presenti. Su questo tema è entrato anche il Vicepresidente del Consiglio, G. Fini, come riferito nel servizio qui di seguito.

427) FINI: VOTO AMMINISTRATIVO AGLI IMMIGRATI  E SUPERAMENTO DELLE QUOTE

                     L’inattesa proposta del Vicepresidente del Consiglio ha arroventato il clima nella stessa 

      maggioranza

roma (Migranti-press) – L’intervento di Gianfranco Fini è stato di natura esplosiva, non solo per il suo contenuto, ma pure per l’autorevolezza della personalità che se ne è fatto carico, e per il momento scelto, ossia la conclusione della Conferenza intesa a favorire l’armonizzazione delle politiche europee sull’immigrazione e a dare impulso all’azione del Governo italiano in questo semestre di presidenza dell’UE. Fini ha premesso una parola sul sacrificio e il percorso di integrazione degli italiani emigrati all’estero, ma ha pure fatto un’apologia della legge che porta anche il suo nome accanto a quello di Bossi; una legge, secondo Fini, che garantisce la piena integrazione degli immigrati regolari e riduce in modo determinante la sacca di irregolarità, grazie al provvedimento in forza del quale entro l’anno usciranno dalla clandestinità 650.000 immigrati. Se continuerà a funzionare bene il sistema del contratto di soggiorno, cioè dello stretto rapporto tra lavoro e permesso di soggiorno, Fini annuncia che “non escludiamo affatto in un futuro, che può essere tra qualche mese, di fare a meno del meccanismo delle quote d’ingresso”. 

Tuttavia l’affermazione che ha suscitato il terremoto, anche ai più alti vertici, e che è stata ribadita con altre formule equivalenti anche dopo la Conferenza, è la seguente: “Sono maturi i tempi per discutere del diritto di voto agli immigrati, almeno in sede amministrativa”. Questa presa di posizione ha suscitato, com’era prevedibile, la furiosa reazione della Lega, che per bocca del suo segretario, ha minacciato la possibile crisi di Governo. Un certo sconcerto anche all’interno del partito di cui Fini è segretario, mentre l’UDC per bocca di Follini ha dato tutto il suo consenso. Dalla Spagna Fini il giorno successivo ha precisato: “Il semplice fatto che si sia avviata una discussione, proprio come avevo chiesto, per me è motivo di grande soddisfazione. Nell’annunciare la proposta avevo detto che  mi sembrano maturi i tempi per iniziare a discutere. Si è iniziato a farlo”. Il Presidente del Consiglio, nel suo tentativo di calmare le acque e di mediare, dalla Crimea, dove si trovava in visita ufficiale, senza sconfessare espressamente il suo Vice, ha dichiarato che il voto agli immigrati “è un tema di cui non si è mai parlato. Non è compreso nel nostro piano di Governo” ed ha lasciato intendere la pericolosità della proposta per la coesione della maggioranza, infatti “sarebbe da irresponsabili mettere in pericolo la compattezza della maggioranza”. 

Il tema è di notevole rilievo, per cui Migranti-press darà nei numeri successivi l’essenziale informazione sugli sviluppi della vicenda. Intanto ci preme riaffermare, che la Migrantes, come gli altri gruppi di ispirazione cristiana, sono sempre stati favorevoli all’introduzione del voto amministrativo per gli immigrati; questi hanno fatto proposte e pressioni già in fase di elaborazione della precedente legge Turco-Napolitano perché il provvedimento fosse introdotto e di fatto faceva comparsa nella prima bozza di legge: il diritto di voto amministrativo era legato al conseguimento della carta di soggiorno dopo 5 anni di presenza regolare in Italia. Sono noti i motivi (ufficialmente il timore di incostituzionalità) che hanno fatto radiare questo articolo dalla bozza. Tuttavia è rimasto all’art. 2 sui “Diritti e doveri dello straniero” il comma 4 che dice: “Lo straniero regolarmente soggiornante partecipa alla vita pubblica locale”. 

Già negli “Orientamenti pastorali per l’immigrazione” redatti dalla CEMi, dal titolo “Ero forestiero e mi avete ospitato”, già nel 1993, quando sulla proposta in oggetto non era ancora stato aperto il dibattito politico, si diceva che ai fini di una effettiva integrazione dell’immigrato si doveva favorire, tra le altre cose, anche “l’integrazione sociale a tutte le forme di partecipazione alla vita della comunità di accoglienza, compreso il diritto al voto nell’ambito amministrativo” (n. 28). La Migrantes ha proseguito su questa linea, approfittando di tutte le occasioni per riproporre il tema e per dare informazione su quanto vi è attinente. Ad esempio, nel n. 38 di Migranti-press si riportava quasi integralmente  il quadro generale redatto da Taysir Hasan sul “Voto degli immigrati in Italia e in Europa”.  Vi si poneva la premessa: “Con la risoluzione n. 136 del 15 gennaio 2003, approvata a Strasburgo nell’ambito della Relazione annuale sui diritti umani dell’Unione, il Parlamento Europeo raccomanda agli stati membri di estendere il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali e del Parlamento europeo a tutti i cittadini di paesi terzi che soggiornano legalmente nell’UE da almeno tre anni”. Alcuni Paesi europei hanno già ammesso gli immigrati alle elezioni amministrative, sostituendo come criterio per il riconoscimento dei diritti politici la residenza alla cittadinanza. “Svezia, Danimarca, Olanda, Irlanda, Norvegia e Spagna rappresentano l’esempio concreto di Paesi europei che hanno scelto la strada maestra dell'integrazione e della partecipazione, attraverso il voto, almeno alle elezioni amministrative”.

428) CAPPELLANO-DIRETTORE DI MISSIONE CON CURA D’ANIME: FACOLTÀ E COMPITI

      Si riporta il prospetto steso dal Vicariato di Roma per il cappellano sri-lankese, valido per casi  

      analoghi

roma (Migranti-press) – Il cappellano o missionario, cui è stata affidata la missione con cura d’anime, gode di potestà propria e, fatte le debite distinzioni, viene equiparato ad un parroco (PMC, 39, 1). Tale potestà è personale, cioè va esercitata soltanto nei riguardi delle persone dei migranti aventi nazionalità sri-lankese, e dimoranti nel territorio della stessa missione (=Diocesi di Roma – cf. PMC, 39, 2). 

La medesima potestà non è esclusiva, ma cumulativa, con quella del parroco territoriale. Pertanto ogni migrante sri-lankese ha piena facoltà di rivolgersi liberamente per la celebrazione dei sacramenti, matrimonio compreso, sia al cappellano o missionario della sua lingua, sia al parroco del luogo ove risiede (PMC, 39, 3).

Al cappellano dei migranti spettano inoltre durante munere questi diritti e doveri particolari:

A) POTESTÀ DI AMMINISTRARE NELLA CHIESA AI FEDELI SRI-LANKESI, PREVIA DEBITA PREPARAZIONE, IL SACRAMENTO DEL BATTESIMO;

B) POTESTÀ DI AMMINISTRARE  NELLA CHIESA AI FEDELI SRI-LANKESI, DEBITAMENTE PREPARATI, IL SACRAMENTO DELLA CRESIMA;

C) POTESTÀ DI ASSISTERE VALIDAMENTE AI MATRIMONI CELEBRATI NELLA CHIESA DI S. MARIA DEI PELLEGRINI E S. ARISTIDE, QUANDO ALMENO UNO DEI CONTRAENTI SIA DI NAZIONALITÀ SRI-LANKESE (CF. CAN 1110 C.D.C.), CON POSSIBILITÀ DI DELEGARE AD ALTRI SACERDOTI E DIACONI LA FACOLTÀ DI ASSISTERE AI SUDDETTI MATRIMONI, A NORMA DEI CAN. 1111 E 137 DEL C.D.C.

D) SPETTA ALTRESÌ AL CAPPELLANO:

1. CURARE TUTTI GLI ADEMPIMENTI PREVI E SUCCESSIVI AL MATRIMONIO, COME L’ISTRUZIONE DELLA PRATICA MATRIMONIALE E “GLI ALTRI MEZZI OPPORTUNI PER COMPIERE LE NECESSARIE INVESTIGAZIONI PREMATRIMONIALI” (CAN. 1067; DECR. GEN. C.E.I., nn. 4-17, ECC.)

2. COME PURE TRASMETTERE, QUANTO PRIMA, LA NOTIZIA DEL MATRIMONIO CELEBRATO AL PARROCO DEL LUOGO IN CUI FU AMMINISTRATO IL BATTESIMO (CAN. 1122 C.I.C.).

E) INVECE, IN BASE ALL’ART. 8 DELL’ACCORDO DI REVISIONE DEL CONCORDATO LATERANENSE, RESTA UN OBBLIGO PERSONALE DEL PARROCO DELLA PARROCCHIA TERRITORIALE DEL LUOGO DOVE IL MATRIMONIO È STATO CELEBRATO TRASMETTERE LA COPIA DELL’ATTO DI MATRIMONIO, PER LA TRASCRIZIONE AI FINI DEGLI EFFETTI CIVILI, ALL’UFFICIALE DI STATO CIVILE. 
F) NELL’ESERCIZIO DEL SACRO MINISTERO PER I FEDELI DI NAZIONALITÀ SRI-LANKESI, HA GLI STESSI DOVERI A CUI É TENUTO UN PARROCO A NORMA DEL CODICE DI DIRITTO CANONICO.

G) IN PARTICOLARE HA L’OBBLIGO:

1. DI RISIEDERE NEL TERRITORIO ASSEGNATO ALLA SUA GIURISDIZIONE;

2. DI COMPILARE I REGISTRI DELLA MISSIONE SECONDO LE NORME DEL CODICE DI DIRITTO CANONICO, TENENDOLI ACCURATAMENTE DISTINTI DA QUELLI DELLA CHIESA DI S. MARIA DEI PELLEGRINI E S. ARISTIDE.

3. NON É TENUTO INVECE ALL’OBBLIGO DI CELEBRARE LA S. MESSA “PRO POPULO” SECONDO LE NORME DEL DIRITTO COMUNE.

429) L’ACNUR SULLA NUOVA DIRETTIVA UE SUL RICONGIUNGIMENTO FAMILIARE

       Il Direttore per l’Europa, R. Hall, esprime qualche riconoscimento e molte critiche

ginevra (Migranti-press) – L’Acnur il 23 settembre ha espresso riserve sulla nuova direttiva dell’UE in materia di riunificazione familiare su cui, dopo tre anni di negoziati, gli Stati membri hanno raggiunto un accordo; si osserva però che, durante il lungo processo negoziale, gli standard minimi si sono notevolmente abbassati.

Apprezzamento viene espresso per il fatto che si pongono meno restrizioni nel caso dei rifugiati rispetto ai migranti economici; ad esempio, i rifugiati non sono obbligati a dimostrare di poter provvedere alla propria sistemazione e all’assicurazione medica e nemmeno di disporre di una fonte di reddito regolare (sempre che chieda la riunificazione entro tre mesi dall’ottenimento dello status); non si richiedono nemmeno i due anni di residenza prima di poter essere raggiunti dalla famiglia.

Riserve invece per il fatto che alcune misure restrittive valgono anche per i rifugiati; infatti sia gli standard fondamentali che il grado di armonizzazione stabilito dalla nuova direttiva si sono notevolmente ridotti rispetto al primo progetto della Commissione del 1999. Più in concreto:

1. La riunificazione familiare può essere negata sulla base di ordine pubblico, sicurezza interna e sanità pubblica: espressioni particolarmente vaghe che possono essere usate per negare ricongiungimenti senza reale giustificazione.

2. Viene data una definizione restrittiva di “nucleo famigliare”, che permetterà agli Stati di ridurre il numero dei componenti della famiglia che possono godere del ricongiungimento oltre il coniuge e i figli minorenni; nessuna apertura per i genitori anziani o altri parenti disagiati.

3. Anche i rifugiati come i migranti coniugati non maturano il diritto al ricongiungimento col coniuge prima dei 21 anni; eppure possono essere sposati da lungo tempo ed avere figli.

4. In particolari esigenze del mercato di lavoro potrebbe esser loro vietato per un anno di lavorare.

5. Infine coloro cui vengono garantite “forme sussidiarie di protezione” non hanno diritto al ricongiungimento. Secondo l’Acnur anche loro dovrebbero poter godere di standard minimi di trattamento, tra i quali il diritto all’unità familiare. Hanno infatti necessità urgenti quanto quelle dei rifugiati. Viene anche addotto un esempio: chi è fuggito da una persecuzione “mirata” in Bosnia agli inizi degli anni ’90, avendo ottenuto asilo nell’UE, può riunirsi alla propria famiglia; non invece chi è fuggito qualche anno dopo dalle città bosniache, come Sarajevo, sotto incessanti bombardamenti, avendo ottenuto solo forme sussidiarie di protezione umanitaria.

430) L’ACNUR ESORTA L’UE ALLA PRUDENZA NEL PARLARE DI “PAESI SICURI”

      L’intervento in vista della riunione del Consiglio Affari Interni e Giustizia (2-3/10 a Bruxelles)

ginevra (Migranti-press) – Il meeting del Consiglio JHA valuterà due aspetti relativi al concetto di “paesi sicuri” e su ambedue l’Acnur esprime seria preoccupazione:

1. Rinvio dei richiedente asilo in un paese nel quale avrebbe potuto richiedere asilo. La preoccupazione verte sulla possibilità di stabilire liste di paesi terzi sicuri, con una terminologia imprecisa e senza sufficienti garanzie. Questi paesi potrebbero essere paesi di transito, con i quali i richiedenti asilo non hanno alcun legame o nei quali non hanno mai messo piede. Se questo dovesse succedere, ci troveremmo di fronte  a un caso di evidente non assunzione di responsabilità. Ancora più grave sarebbe se tutto ciò avvenisse senza l’approvazione esplicita del paese terzo, con la  conseguenza di persone che potrebbero rimanere bloccate all’aeroporto o rinviate al loro paese di origine esposte a tante incognite. Perciò viene ricordato all’UE che devono sussistere talune condizioni prima di decidere il trasferimento delle responsabilità per un richiedente asilo da un paese all’altro (fuori dell’UE). E’ dunque indispensabile che il paese terzo dia il suo esplicito consenso ad accettare la responsabilità di esaminare la richiesta; e deve trattarsi di un paese nel quale non solo in teoria, ma nella pratica funziona il sistema di asilo.

2. Quanto al concetto di paesi d’origine sicuri l’Acnur dichiara di non opporsi ad esso, se utilizzato come strumento per decidere per quali richiedenti asilo possa essere utilizzata una procedura accelerata, in particolare nella fase di ricorso. Tuttavia le stesse procedure dovrebbero contenere sufficienti garanzie e, comunque, al richiedente deve essere garantita la possibilità di spiegare perché egli potrebbe essere a rischio in un paese comunemente considerato sicuro. Inoltre nello stabilire quali paesi di origine siano sicuri dovrebbe esserci una certa flessibilità, dati i possibili cambiamenti sia graduali che improvvisi. (Ufficio stampa Acnur/Italia).

É facile rilevare quanto sia di decisiva importanza il problema posto sul tappeto in questo scorcio del semestre di presidenza italiana UE, durante il quale dovrebbero essere approvate le restanti direttive della Commissione UE sul diritto di asilo e in Italia dovrebbe essere varato anche il regolamento di attuazione della legge Bossi-Fini in materia.

431) INTERPELLANZA SUI REGOLAMENTI DI ATTUAZIONE DELLA LEGGE BOSSI-FINI

    Si chiede perché il Governo non sottoponga gli schemi al parere delle Commissioni Parlamentari

roma (Migranti-press) – Sull’interpellanza (Turco n. 2/00826) presentata da una ventina di deputati dell’opposizione, viene aperto il confronto nella seduta della Camera del 18 settembre. L’opposizione fa presente che il Governo, nell’approvare il 27 giugno detti schemi, ha dichiarato di non voler sottoporli al parere delle competenti Commissioni parlamentari, ma soltanto al Consiglio di Stato e, per tre sui quattro regolamenti, alla Conferenza Unificata. Tale procedura, pur essendo consentita da una lettura formalistica della legge 189/2002, sarebbe grave dal punto di vista politico, data l’importanza della materia. Ma anche dal punto di vista giuridico la decisione va contestata:

- per quanto riguarda  il regolamento generale sulla legge, perché viene a modificare il regolamento di attuazione del TU, sottoposto (in base all’art. 1) al previo parere parlamentare;

- per quanto riguarda soprattutto il regolamento sul diritto di asilo, un diritto garantito a livello costituzionale e internazionale.

La risposta del Governo si limita a dire che, quanto all’acquisizione del parere delle Commissioni, si è nel campo della “discrezionalità” non della “obbligatorietà”, una risposta che, naturalmente, lascia insoddisfatto chi ha illustrato l’interpellanza.

432) MINISTERO DELL’INTERNO: LA NON RETROATTIVITÀ DI ALCUNE DISPOSIZIONI

      Di notevole importanza la precisazione, che ha fatto scalpitare esponenti della Lega

roma (Migranti-press) – A seguito dei numerosi quesiti pervenuti in ordine alla corretta applicazione della normativa sull’immigrazione (art. 4, c. 3 e art. 26 c. 7-bis), il Ministero precisa che il respingimento obbligatorio in tutti i casi di condanna per determinati reati si riferisce all’ingresso nel territorio dello Stato, mentre non si riscontra un pari automatismo e perentorietà nel caso di rinnovo del permesso di soggiorno. In questo caso è rimesso al questore il potere-dovere di esaminare la situazione complessiva in cui versa attualmente lo straniero (cf. art. 5, c. 5 TU). Perciò la condanna per uno dei reati indicati nell’art. 4, c. 3 non comporta automaticamente il rigetto della domanda di rinnovo del permesso di soggiorno; la condanna è solo uno degli elementi di valutazione, unicamente ad altri, quali la condotta complessiva del soggetto, il livello del suo inserimento sociale, la sua condizione familiare nel nostro paese.

Secondo il Ministero, analogo discorso può essere portato avanti per tutte le condanne intervenute prima dell’entrata in vigore della 189/02 ed emerse, sempre nell’ambito della procedura per il rinnovo del permesso, in sede di riscontri fotodattiloscopici.

433) UNA CIRCOLARE DEL VIMINALE CONTESTATA DALLA LEGA

      Riguarda due interpretazioni della legge favorevoli agli immigrati

roma (Migranti-press) – La recente circolare del Viminale che, secondo la Lega, “stravolge lo spirito della legge Bossi-Fini”, è composta di due pagine inviate al Direttore Centrale per l’Immigrazione, Alessandro Pansa, a tutti i Prefetti e Questori d’Italia per la “corretta applicazione della normativa”. In primo luogo si sottolinea che, “posto il principio della non reattività della legge, le nuove norme riguardano solo gli ingressi nel territorio italiano e i rinnovi dei permessi di soggiorno successivi alla data di entrata in vigore della stessa legge”. La circolare precisa che: “Per quanto riguarda l’ingresso in Italia, la legge è esplicita nell’affidare al questore il potere di respingere gli immigrati condannati per determinati reati, mentre non si riscontra un pari automatismo e perentorietà nel caso del rinnovo del permesso di soggiorno”. In quest’ultimo caso è rimessa al Questore la decisione: “La condanna non comporta automaticamente il rigetto della domanda (di rinnovo), ma rappresenta uno degli elementi di valutazione, insieme ad altri quali, la condotta complessiva del soggetto, il livello del suo inserimento sociale, la sua condizione familiare nel nostro Paese”. La discrezionalità vale anche, in caso di rinnovo del permesso, per le condanne riportate prima dell’entrata in vigore della legge ed emerse nell’ambito della procedura di rinnovo. “I reati cui fa riferimento la circolare sono quelli indicati dall’art. 4, coma 3 della Bossi-Fini, tra i quali – oltre quelli per cui è già previsto l’arresto obbligatorio in fragranza – i delitti riguardanti gli stupefacenti, la libertà sessuale, il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina e i reati diretti al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite”. La circolare fa riferimento anche all’art. 7-bis del decreto legislativo 186 del 1998, così come è stato modificato dalla stessa legge Bossi-Fini. Questo articolo prevede, tra l’altro, che la condanna irrevocabile per alcuni reati, relativi ad esempio alla tutela del diritto di autore o alla contraffazione di marchi, comporta la revoca del permesso di soggiorno e l’espulsione dello straniero con accompagnamento alla frontiera. Secondo la circolare del Viminale, in questo caso la norma “collega chiaramente la revoca del permesso di soggiorno e l’espulsione dello straniero all’emissione di una sentenza irrevocabile per questi reati senza che all’autorità di pubblica sicurezza sia lasciato margine di apprezzamento”. Si tratta di effetti automatici che, “non possono che riguardare”, precisa la circolare, le condanne successive all’entrata in vigore della legge. (Ansa)

434) ONORIFICENZA PONTIFICIA AD OPERATORI PASTORALI D’EMIGRAZIONE

concordia-pordenone (Migranti-press) – È stato il vescovo di Concordia-Pordenone, mons. Ovidio Poletto, a consegnare nel mese scorso di settembre a don Natale Azzan l’onorificenza pontificia di “Cappellano di Sua Santità”.

Don N. Azzan è stato missionario d’emigrazione in Svizzera per ben 31 anni come direttore della MCI di Burgdorf. È il fondatore del “Centro Familiare” di Berna (nel 1977), istituzione benemerita a sostegno della famiglia, che ha diretto sino al suo rientro in Italia. Ora don Natale è stato nominato parroco di S. Michele al Tagliamento. 

Düsseldorf (D) Sentita partecipazione di popolo alla S. Messa ed al successivo incontro comunitario nella Missione Cattolica Italiana di Düsseldorf nelle domenica 5 ottobre u.s. quando mons Luigi Petris, Direttore Generale della Migrantes, ha conferito, a nome di mons. A.M. Garsia, Presidente della Migrantes, l’onorificenza pontificia  “Pro Ecclesia et Pontifice” alla Sig.ra Caterina Pradel, assistente pastorale delle MCI di Düsseldorf. Caterina Pradel, originaria di Primiero (Trento) è impegnata da 38 anni nella pastorale tra gli italiani in Germania, nelle MCI di Ludwigshafen, Berna e dal 1975 a Düsseldorf. Tommaso Murri, Presidente del Consiglio Pastorale della Missione di Düsseldorf: “Questa onorificenza è per la nostra comunità motivo di gioia e di onore”.

Al neo-monsignore Don Natale ed alla sig.ra “Rina” vanno le vive felicitazioni ed i fervidi auguri di bene dalla Migrantes.

435) IMMIGRAZIONE IN BREVE

buenos aires (Migranti-press) – Dal 9 al 13 settembre si è tenuto a Buenos Aires il 2° seminario su “Lo sviluppo delle Acli latino-americane tra le sfide della globalizzazione”, con rappresentanti di Argentina, Brasile, Cile, Uruguay, Venezuela e la presenza del Presidente Nazionale Luigi Bobba e di altri dirigenti italiani, tra cui la presindentessa dell’Ipsia, Soana Tortora, che ha parlato sul tema: “Cooperazione e solidarietà”. Il momento di crisi economica e di angosciante incertezza tra i lavoratori e pensionati di origine italiana dice quanto sia prezioso il rilancio di questa presenza delle Acli, in particolare in Argentina. E’ di buon auspicio il fatto che nell’ambito del seminario sia stata inaugurata la nuova sede delle Acli e del Patronato a B. A.: quattrocento metri quadrati in più a disposizione dei nostri connazionali per offrire loro assistenza e consulenza.

roma - Un altro “Bollettino informativo degli stranieri a Roma” è apparso quest’anno e in settembre-ottobre è già al n. 3. Ha il titolo simpatico di “Arcobaleno” evidenziato da uno sfondo con i colori dell’iride. Il tono è disteso, quasi divertente; non mancano però informazioni utili, come quella sui consiglieri aggiunti al Comune di Roma; tanta pubblicità  soprattutto sui “phone center” e sugli “international money tranfer”. Non manca qualche finestrelle di taglio educativo come quella sulla protezione degli animali: “Ricordati che sono creature di Dio come lo sei tu”. In copertina campeggia la danza degli studenti universitari del “Centro Internazionale Giovanni XXIII” e all’interno la segnalazione della rivista dell’UCSEI “Amicizia”. Indirizzo: Via Urbana 74, Roma – Tel. 338.3410517 – E-mail: arcobalenonew@libero.it
avezzano – Siamo nel cuore dell’Italia Centrale eppure anche lì arrivano gli immigrati, anzi tanti immigrati e di tante provenienze, fino a costituire in certe località il 7% della popolazione. C’è stata dunque una ragione per impegnare il convegno diocesano annuale su “Vivere la fede in un mondo globalizzato, con esplicito riferimento al tema dell’immigrazione. Fra i relatori personalità di primo piano come il Cardinale De Giorgi di Palermo e il prof. Pietro Scoppola. E’ stato pure presentato un pacchetto di proposte correttive dell’attuale legge sull’immigrazione, veramente senza eccessiva speranza di essere ascoltati. Convincenti le parole del Cardinale concentrate sulla formula: “La vera globalizzazione è quella promossa e attuata dal Vangelo”.

bergamo – Giunge una lettera dal Governo albanese alla Comunità Immigrati Ruah di Bergamo, che conferisce “ad honorem” per motivi di solidarietà il passaporto albanese al responsabile della comunità, Giulio Baroni. Nella lettera si segnala “l’attività umanitaria, svolta in questi dieci anni dalla vostra Comunità in diverse regioni dell’Albania e, in particolare, nell’assistenza degli immigrati albanesi in Italia… per una dignitosa integrazione degli immigrati albanesi nella società italiana”. Si ringrazia “di questo lavoro nobile e lodevole, nel nome dell’Istituto Nazionale della Diaspora Albanese, una istituzione specializzata del Ministero Affari Esteri dell’Albania, impegnata con gli albanesi che vivono all’estero”.

rovigo – “Alla mensa dei frati Cappuccini di Rovigo”: così è intitolato un simpatico servizio dell’Agenzia Migranews. La mensa non è una novità, ma i clienti crescono di continuo, stranieri e italiani, ora sono una trentina. Situazioni di emergenza, che vengono confuse con assistenzialismo o supplenza indebita da qualcuno che non ha mai provato i crampi della fame. Padre Silvani, il superiore del convento, gli risponderebbe così: Noi prestiamo in diversi modi soccorso ai bisognosi, ma non intendiamo sopperire ai servizi che dovrebbero essere forniti da altri”. E se il Comune tenta di mettere in “rete” tutti i servizi di assistenza nel territorio, padre Silvano replica: “La rete la trovo solo la sera quando vado a letto”.
vercelli – Una comunità presbiterale tutta polacca  presto si insedierà a dirigere la comunità parrocchiale di Crescentino, un comune di 8.000 abitanti del basso vercellese. Sono preti o piuttosto monaci “micaeliti”, una famiglia religiosa polacca, che fa servizio pastorale anche al Santuario di San Michele a Monte Sant'Angelo sul Gargano. Il carisma della congregazione porta alla pastorale giovanile. I tre nuovi responsabili della parrocchia sono consapevoli che questa pastorale ora è una sfida molto ardua, ma sono decisi ad affrontarla, facendo leva soprattutto sulla loro testimonianza personale e comunitaria.

	FELICE PONZIANI: L’ULTIMO SALUTO AD UN AMICO DEI MIGRANTI

La Migrantes è in lutto per la fulminea scomparsa, il 7 ottobre u.s., a causa di attacco cardiaco, di Felice Ponziani, e partecipa il suo dolore a quanti, con la nostra organizzazione, hanno un rapporto di amicizia e collaborazione.

Una moltitudine di amici e familiari ha assistito al funerale nella chiesa di S. Francesco d’Assisi, a Cisterna, il giorno dopo. Un amico dei migranti ci ha lasciati. Felice era stato assunto dalla Migrantes (prima UCEI), nel 1987 al campo profughi di Latina, successivamente trasferito a Roma in Via delle Zoccolette presso l’ufficio profughi della Migrantes; nel 1998 passò alla sede centrale, in Via Aurelia. Al di là del suo impegno concreto alla causa dei migranti, lo ricordiamo come un persona affabile, gioiosa, con una umanità rara nei rapporti con i colleghi e soprattutto col mondo di chi soffre: i migranti. Dal 1989 al 1991 divenne responsabile di un programma speciale, grazie alla sua ottima conoscenza della lingua inglese, essendo vissuto fino a 20 anni in Kenya (Africa): “I pentecostali della ex Unione Sovietica”, che transitavano per Roma, diretti in America.

In due anni furono trasferiti negli USA oltre 14.000 pentecostali. I colleghi di lavoro lo ricordano, oltre che per la sua professionalità, anche per la sensibilità nei contatti con la gente e la gioviale verve scherzosa tendente sempre a sdrammatizzare qualsiasi situazione imbarazzante. Ha lasciato moglie e due meravigliosi bambini che da grandi potranno capire e apprezzare la figura di colui che li ha messi al mondo. Ciao, amico nostro e dei migranti e che ti sia lieve la terra e che il Signore ti ricompensi per la tua magnanimità.




